




Ti chiedi continuamente  
che fine hanno fatto gli occhiali  
che hai appena comprato? 



Il pensiero di decine  
di ombrelli scomparsi  
nel nulla non ti lascia 
dormire?



Passi ore preziose del tuo tempo  
alla ricerca del berretto col pon-pon,  
della cuffia per la doccia e anche  
di quella per la piscina? 

Ti tormenta il destino misterioso  
delle calze di lana rosse e verdi  
regalo di Natale?  

Le forbicine per le unghie,  
l’adorata sciarpa della tua squadra del cuore,  
il coltellino svizzero, la dentiera della zia Romilda 
e l’osso preferito di Flak sono più introvabili  
del tesoro del pirata Barbanera?



Qualunque cosa tu abbia perso, 
dimenticato, smarrito, scordato,  
dalla spilla da balia al sottomarino, 

niente paura: 

c’è lui!



di Marco Viale



Carlo lavorava al quindicesimo 
piano di un grande palazzo, 
all’ufficio Oggetti Smarriti. 





Il suo ufficio era l’ultima speranza di un grande 
esercito di distratti e distratte, sbadati e sbadate, 
smemorati e smemorate.



ll suo incarico, come si può ben immaginare, 
richiedeva competenza, precisione e colpo d’occhio.  



E Carlo possedeva  
in abbondanza tutte  
e tre le qualità.





Se avesse dovuto dire che cosa gli piaceva di più  
del suo lavoro, Carlo non avrebbe avuto nessun dubbio.



Gli piaceva quando quei poveri oggetti, tristi, soli e 
abbandonati, ritornavano nelle mani dei loro legittimi 
proprietari. In quei momenti Carlo sentiva, oltre a una  
gran soddisfazione, tutta la responsabilità del suo compito.


